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Presentato 
piano di 
emergenza 
( • ROMA. Un plano di inter
venti da attuare in tempi brevi 
per far frante alla crisi della 
gluttiiia è stato presentalo ieri 
al ministro di Grazia e Giusti-
aia Vassalli dalla giunta esecu
tiva centrale dell'associazione 
nazionale magistrati. L'incon
tro è avvenuto nella sede del 
dicastero, in via Arenula. 

Il piano, tre cartelle, nato 
dalla individuazione del pro
blemi più urgenti da risolvere, 
accentuatisi dopo il varo della 
nuova legge sulla responsabi
lità civile del giudice, tocca 
aspetti Importanti come la re
visione delle circoscrizioni, gli 
interventi strutturali, il perso
nale, Il nuovo codice di pro
cedura penale, il processo ci
vile. Esso è frutto, si legge nel
la premessa, ideile indicazio
ni provenienti dall'esperienza 
dei magistrati, ma anche dal
l'università e dall'avvocatura». 
Vediamone, in sintesi, i punti 
più significativi. 

Revisione delle circoscri
zioni: >ll principio generale -
ai legge nel documento - de
ve essere quello della sop
pressione di tutte le strutture 
divene da quelle della sede 
del circondario. A temperare 
la rigidità di questo criterio 
potranno essere individuate, 
in relazione a specifiche esi
genze, preture, comunque 
non monopersonali, diverse 
da quelle delle sedi circonda
riali che si ritenga di mantene-

I misteri del caso Moro 
Nuovo materiale custodito 
al ministero degli Interni 
acquisito dai magistrati 

L'inchiesta forse ad una svolta 
Ascoltati dai giudici romani 
gli ex capi della polizia 
deirUcigos e Mario Martignetti 

Ora spuntano i 
Sul covo-prigione di Moro in via Montalcini c'era
no tre fascìcoli al ministero dell'Interno dei quali, a 
quanto pare, non si conosceva l'esistenza. Ieri, so
no stati acquisiti dai magistrati che si occupano 
della inchiesta sulla strage di via Fani (la quarta)-1 
fascicoli, non sarebbero mai stati presentati nelle 
aule di giustizia e neanche alla Commissione parla
mentare d'inchiesta. 

i segreti 

WLAOIMIRO SETTIMELLI 

z a ROMA. I giudici che inda
gano sul caso Moro hanno ria
scoltalo l'avvocato dei «neri» 
Mario Martignetti e l'ex capo 
della polizia Rinaldo Coronas, 
all'epoca capo di gabinetto 
del ministro degli Interni Ro
gnoni, É a lui che il ministro 
passò l'appunto e le Indicazio
ni che, attraverso Remo Ga-
spari (vicesegretario della De 
nei giorni del sequestro Mo
ro), erano giunte dall'avvoca
to Martignetti. Si trattava, co
me si ricorderà, di indicazioni 
molto precise sulla «Renault* 
rossa, poi utilizzata per tra
sportare Moro in via Caetanl, 
e sulla prigione di via Montal
cini. Dopo Coronas è slato 
sentito dai giudici Sica e Prio
re anche il doti. Umberto lm-
prola che, nei 55 giorni del 
sequestro del leader de, svol-

se importanti e delicati accer
tamenti come capo dell'Ilei-
tos. L'attenzione, comunque, 

tutta puntala, ora, sul conte
nuto dei tre fascicoli. Conter
ranno quasi sicuramente i no
mi degli agenti rimasti miste
riosi che, molto tempo dopo 
la segnalazione di Martignetti, 
giunsero in via Montalcini alla 
ricerca di Prospero Gallinari e 
Laura Braghetti. L'accerta
mento in base alla «soffiata», 
come si sa, fu fatto, ma non 
portò ad alcun risultato. Gli 
agenti che si recarono nel pa
lazzo del covo-prigione, av
vertirono anche gli inquilini 
che di II a qualche giorno sa
rebbe stala organizzata una ir
ruzione nell'interno uno (la 
prigione Br), ma poi non ac
cadde nulla. Nei fascicoli del 
ministero dell'interno, dun-

nemoGaspiri Virginio Rognoni 

que, dovrebbe trovarsi tutta la 
trafila burocratica dell'accer
tamento, i relativi rapporti de
gli agenti, le dichiarazioni dei 
vari inquilini del palazzo e, in 
sintesi, anche la spiegazione 
del perché la pista, ad un cer
to punto, venne abbandonata. 

Ma da quegli incartamenti 
potrebbero anche emergere 
latti nuovi di una certa impor-

Rinvio a giudizio anche per Martellucci e altri 

li appalti; 
processo 

Raffica di rinvìi a giudizio, a Palermo, per lo scan
dalo dei grandi appalti. Tornano alla ribalta Cianci-
mino e Martellucci. Prima disavventura giudiziaria 
per il conte Arturo Cassina, uno dei più potenti e 
ricchi imprenditori siciliani. Parecchi i reati conte
stati nella sua ordinanza di rinvio a giudizio, dal 
consigliere istruttore aggiunto Motisi. I comunisti 
palermitani presentarono una denuncia nell'84. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

• J PALERMO. Costava tulio 
il triplo a Palermo, in quegli 
anni. Il servizio di illuminazio
ne, l'acqua, la manutenzione 
stradale. E avevano ragione i 
consiglieri comunali comuni
sti, aveva ragione Insalato, 
aveva ragione la Pucci, quan
do ribadivano nelle loro de
nunce che quel bubbone an-

' dava reciso se si voleva garan
tire la governabilità cittadina. 
Ma ci sono voluti diciotto an
ni, e ce ne sono voluti quattro 
di indagini, perchè fossero 
rinviati a giudizio i principali 
protagonisti della più che 
trentennale vicenda dei gran
di appalti di Palermo. E stato 
preso In esame il periodo che 
vadal70all'84. 

Sebbene accusati di reati 
diversi due ex sindaci de, Vito 
Ciancimi!», oggi al soggiorno 

obbligato a Roteilo, Nello 
Martellucci, che abbandonò 
la politica all'indomani del de
litto Dalla Chiesa, si ritrovano 
insieme ad uno dei più potenti 
imprenditori siciliani, il cava
liere Arturo Cassina, nel dover 
rispondere d'una gestione di
sinvolta dell'amministrazione. 
Cianclmlno: peculato aggra
vato. Martellucci: interesse 
privato in atti d'ufficio; Cassi
na: frode in pubblica fornitu
ra, truffa pluriaggravata e con
tinuata. A chiedere il loro rin
vio a giudizio è stato il consi-
Sliere aggiunto Marcantonio 

lotisi dopo aver attentamen
te esaminato la requisitona 
della procura depositata nel 
dicembre 1987, poco tempo 
prima che Insalaco rimanesse 
vittima d'un agguato di mafia. 

Il giudice Molisi non si è pe

rò limitato ad un intervento 
giudiziario ad «alti livelli». 
Chiede infatti il rinvio a giudi
zio per altre sei persone, assai 
note a Palermo: Giacomo Mu-
rana, socialdemocratico, an
che lui ex sindaco; due asses
sori cianciminiani, Salvatore 
Midolo e Salvatore Bronte; 
Manlio Tocco, capo ripartizio
ne del comune; Francesco 
Mazza, amministratore dell'I-
cem, la società che gestiva in 
quegli anni l'illuminazione 
pubblica; un altro imprendito
re, Pasquale Nisticò, genero 
di Cassina e rappresentante 
legale della Lesca Farsura. 

Prosciolti invece altri due 
sindaci, anch'essi de, Giaco
mo Marchello e Carmelo Sco
ma, il responsabile dell'ufficio 
legale del comune, l'avvocato 
Nicolò Maggio e alcuni fun
zionari: sono queste le diffor
mità fra le richieste della Pro
cura e le decisioni adottate in
vece da Matisi. Alcuni reati so
no stali amnistiati, altri sono 
caduti in prescrizione. È diffi
cile in questo momento, men
tre Motisi e i suoi collaboratori 
preferiscono mantenersi sulle 
generali, ricostruire con preci
sione i tortuosi percorsi segui
ti dal flusso del danaro pubbli
co a tutto vantaggio di quel 
«partito trasversale» che lo 

•T I rVì 

— — — — — E' appoggiato da gruppi neonazisti esteri 

L'identikit del bombatolo 
già noto ai giudici di 
I giudici che lavorano a Bolzano non hanno dubbi. 
La matrice degli attentati in Alto Adige emersa 
finora da ogni inchiesta è una sola: autori altoatesi
ni dì lingua tedesca, ispirati da terroristi degli anni 
.Sessanta rifugiati all'estero ed appoggiati da gruppi 
neonazisti austriaci e tedeschi. È un ritratto identi
co a quello dell'ultima relazione governativa sui 
servizi segreti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

H BOLZANO. L'identikit del 
terrorista lo ha fatto di recente 
fn un rinvio a giudizio il giudi
ce istruttore Edoardo Morì, 
aggiungendo che le formazio
ni dì estrema destra germani
che sono anche un punto di 
riferimento per gli schOtzen e 
l'Heimatbund altoatesini: ciò 
che gli £ valso una doppia 
querela. E così? Ecco I princi
pali casi ed inchieste degli ul
timi anni. 
FHck-Sandrinl - l o scorso 
marzo sono stati condannati 
per alcuni degli attentati anti-
ìtalìani dell'86 e '87 Franz 
Frick, falegname di Meltina e 
l'arredatore DIeter Sandrini di 
CaJdaro. Nella sentenza i giu

dici collegano gli attentati dei 
due all'attività di chi «sostiene 
con metodo violento l'istanza 
politica dell'autodetermina
zione» ed a circoli neonazisti 
austriaci. L'avvocato di Frick, 
Siegfred Brugger, ha sostenu
to però nel processo la tesi di 
una provocazione a danno dei 
due imputati dei servizi segreti 
italiani. I difensori di entrambi 
gli imputati hanno contestato 
(inutilmente) il perito balisti
co Marco Morin, che ha svol
to nel processo un ruolo im
portante. Morin è sotto pro
cesso a Venezia per le sue 
amicizie con ordinovisti. 
Caso Pfelfcr - Gerhard Pfef
fer è un commerciante d'auto 

di Linz in Austria, condannato 
di recente a Bolzano per un 
attentato ad un traliccio del 
novembvre '84. Un suo coim
putato, Adalbert Holzner, de
linquente comune altoatesi
no, ha raccontato ai carabi
nieri (e poi ritrattato) di essere 
stato contattato in Austna do
po una sua evasione dal car
cere dal gruppo nazista Bergi-
selbund, e convinto a paga
mento a compiere attentati, 
realizzati col Pfeffer ed altri. 
Pfeffer nel '67 aveva fondato il 
gruppo nero austnaco Ndp as
sieme a Norbert Burger, uno 
dei protagonisti della prima 
stagione terronstica in Alto 
Adige ed era membro onora
rio degli schQtzen della Val 
d'Ultimo. 
GU KhUtien - Due schùtzen 
della Val d'Ultimo, amici di 
Pfeffer (Walter Cruber e Peter 
Pans) sono saltati in aria il 24 
maggio '64 mentre maneggia
vano dieci chili di tritolo. Cin
quecento schQtzen hanno 
partecipato a dicembre ad 
una cerimonia commemorati
va dei terroristi morti negli an
ni Sessanta. Un'altra cinquan
tina era presente al recente ra

duno nazista di Passau. La Fe
derazione dei cinquemila 
schQtzen sudtirolesi ha scon
fessato solo di recente questi 
ultimi. 
Val Prateria - Un'inchiesta su 
un gruppo di giovani della Val 
Pusteria, autori di azioni di
mostrative minori, ha da poco 
accertato tramite intercetta
zioni telefoniche che erano 
«guidati» dalla Baviera da Sie
gfred Steger, uno dei terroristi 
della Valle Aurina degli anni 
Sessanta. 
L'Heimatbund - Al congresso 
di marzo due delegati già con
dannati per gli attentati degli 
anni Sessanta, Siepp Mitterho-
fer e Luis Steinegger, hanno 
dichiarato: «Se la Svp conti
nuerà a diffamare l'Heima
tbund, denunceremo i man
danti dell'ondata di terrori
smo del '61». Ai giudici hanno 
confermato di conoscere i no
mi ma di non volerli ancora 
fare. Sono stati indiziati di vio
lenza pnvata verso la Svp. 
L'atteggiamento dell'Heima-
tbund, in generale, è di pieno 
riconoscimento ai terronsti 
degli anni Sessanta («patrio-

tanza, o almeno fino ad oggi, 
sconosciuti. Quale funziona* 
rio, per esempio, o quale diri
gente «politico» ordinò di 
mollare la traccia fornita dal
l'avvocato Martignetti? E la 
polizia non assunse davvero 
nessuna informazione sul pas
sato di Martignetti? Non parve 
sospetta a nessuno quella se
gnalazione fatta arrivare al mi

nistro Rognoni da un perso
naggio già coinvolto (anche 
se soltanto come avvocato) in 
alcuni processi contro everso
ri neri accusati di gravi reati? 
Tra l'altro, proprio in occasio
ne dì alcuni processi, il legale 
era sicuramente venuto in 
contatto anche con personag
gi legati ai servizi segreti de
viati. Da quelle fonti avrebbe
ro potuto benissimo arrivare 
anche segnalazioni «interessa
te». L'acquisizione dei fascico
li del ministero dell'Interno 
permetterà ovviamente anche 
di verificare date e circostan
ze con assoluta certezza. So
prattutto a proposito del mo
mento esatto della segnala
zione di Martignetti. 

A questo punto appare 
sempre più chiaro che il lega
le dei «neri» non ebbe notizie 
generiche o «dedusse» soltan
to avendo visto per strada la 
famosa «Renault» rossa. Qual
cuno, quindi, lo informò esat
tamente sull'auto dei brigatisti 
e sul covo-prigione. È proprio 
per questo motivo che anche 
Mario Martignetti è stato sot
toposto ad un nuovo interro
gatorio, protrattosi sino a not
te inoltrata. Ieri, al Palazzo di 
giustizia, circolava addirittura 
la voce che il legale, nelle 
prossime ore, potrebbe anche 

veder cambiare, all'improvvi
so, la propria posizione: e 
cioè da avvocato che oppone 
il segreto professionale a teste 
obbligato a deporre. Il segreto 
professionale degli avvocati 
(come quello dei medici, dei 
procuratori, dei magistrati 
ecc.) è regolato dall'articolo 
351 del codice di procedura 
penale. Lo stesso articolo, pe
rò, aggiunge che allorché il 
giudice dubiti che il rifiuto di 
parlare sia giustificato, può 
obbligare anche un avvocato 
a deporre. E il caso, per esem
pio, di un legale che affermi di 
aver conosciuto un segreto 
nell'esercìzio della propria 
funzione e si scopra poi che 
non è cosi. 

La scoperta di un teste nuo
vo e importante come l'avvo
cato Martignetti ha già suscita
to, anche nel mondo politico 
(e non poteva essere diversa
mente) grande interesse e at
tesa per gli sviluppi delle nuo
ve indagini. Ieri il segretario 
socialista Bettino Craxi ha det
to: «Le recenti rivelazioni sul 
caso Moro e il ruolo giocato 
in questo ambito dal difenso
re dei "neri" Mario Martignet
ti, sono seguiti con molta at
tenzione dal Psi». Craxi ha poi 
aggiunto: «Stiamo cercando 
di capire, come tutti, gli in
trecci della vicenda». 

stesso Insalaco, interrogato 
dal sostituto procuratore Pao
lo Giudici, aveva indicato co
me un grande pozzo nero. 
L'amministrazione ha infatti 
erogato fra il 70 e l'84 quattro
cento miliardi per la Lesca e 
67 per l'illuminazione. Uno 
spreco ingiustificato. 

Una storia purtroppo nota. 
«L'Unità» 01 17 luglio dell'84) 
riferi il contenuto di un libro 
bianco presentato sull'argo
mento dai comunisti palermi
tani che avevano già presenta
to un esposto alla magistratu
ra 0127 aprile 84). Questi ser
vizi costavano almeno un 
trenta percento in più rispetto 
a Torino, Bologna e Roma. A 
conclusione dei centoventi 
giorni della sua esperienza di 
primo cittadino anche Insala
co defini fondate quelle cifre, 
dopo aver inviato funzionari 
dì sua fiducia in giro per l'Ita
lia. Espresse il suo clamoroso 
punto di vista ai commissari 
dell'antimafia, accuse che El
da Pucci, sindaco prima di lui, 
anche lei fatta fuori in casa de 
per gli stessi motivi, confermò 
pienamente. Entrambi fecero 
riferimento a funzionari del 
comune che cercavano di fa
vorire situazioni di illegittimi
tà. In particolare la Pucci tirò 
in ballo il socialdemocratico 
Muraria che avrebbe avuto la 

Arturo Cassina 

parte di emissario di Ciancimi-
no in alcuni delicati passaggi 
della vicenda. 

Sia Insalaco, sia la Pucci, 
non ebbero difficoltà ad affer
mare durante una memorabi
le seduta della commissione 
parlamentare, che a costrin
gerli alle dimissioni era stato 
propno «don» Vito Ciancimi-
no, il quale pretendeva che 
quegli appalti fossero rinnova
ti a trattativa privata, anziché 
con il sistema dell'asta pubbli
ca. Il sostituto procuratore 
Paolo Giudici nella sua requi
sitoria di 700 pagine ebbe mo
do di sostenere che Icem e 
Lesca avevano avuto un ruolo 
«inquinante» nella vita politica 
cittadina e mise in relazione le 
dimissioni della Pucci e di In
salaco proprio con i grandi 
appalti prosciolti. 

Cresta sul riso 
al Terzo mondo 
7 gli imputati 
Sfa MILANO, Sarebbero sette 
le persone finite sotto inchie
sta per i cinquanta miliardi di 
integrazione Cee sul rìso spe
dito in Africa nel programma 
di aiuti al Terzo mondo. Oltre 
all'ex sottosegretario France
sco Forte, incaricato della ge
stione Fai (Fondo aiuti italia
ni) e ai titolari delle ditte che 
vinsero il discusso appalto 
(Roberto Grandi della Guidot-
to, Marco Maggiolo delle Ri
serie italiane, Francesco Sem
pio della Cuneo), sarebbero 
stati raggiunti da comunica
zione giudiziaria anche tre 
funzionari ministeriali. 

L'inchiesta, originariamen
te avviata dalla magistratura 
romana, e che sin dai primi 
passi registrò perquisizioni ne
gli uffici Fai alla Farnesina e 
sequestri di documenti, venne 
poi trasferita a Milano per 
competenza territoriale. A Mi
lano infatti ha sede l'Ente risi, 
ossia l'organismo di controllo 
cui competeva di certificare 
che il riso in partenza per il 
Terzo mondo era un prodotto 
comunitario. In realtà, la qua
lifica fu ottenuta sulla base di 
documentazioni discutibili: 
quel riso, in effetti, aveva avu
to un passaggio tecnico in Ita
lia, ma sarebbe in realta stato 

acquistato in Indonesia. Non 
avrebbe quindi avuto titoli per 
ottenere l'integrazione Cee ri
servata ai prodotti comunitari. 

Lo scandalo dei cinquanta 
miliardi intascati dalle tre im
prese con questo raggiro, è 
tanto più grave per due ragio
ni: anzitutto c'è il sospetto che 
la gara d'appalto fosse stata 
indetta in modo da predeter
minare i vinciton; in secondo 
luogo proprio in quell'occa
sione l'Ente risi aveva solleci
tato Forte a destinare agli aiuti 
intemazionali il riso nostrano, 
le cui giacenze invendute am
montavano a circa 250.000 
tonnellate, ampiamente suffì-
cienli per coprire il quantitati
vo (150.000 tonnellate) degli 
aiuti. 

Le indagini della polizia 
giudiziaria per ricostruire par
ticolareggiatamente eventuali 
irregolarità e speculazioni so
no tutt'ora in corso. Ma i pros
simi mesi non dovrebbero ri
servare grosse sorprese. An
che perché il giudice titolare 
dell'inchiesta, Anna Introini, è 
attualmente in congedo di 
maternità, e la collega che la 
sostituisce provvisoriamente, 
la dottoressa Ponti, si limiterà, 
come succede in questi casi, a 
compiere gli atti istruttori ur
genti. OP.B. 

Omicidio 
Insalaco, 
interrogata 
Elda Pucci 

L'ex sindaco di Palermo Elda Pucci (De) è stata interroga
ta ieri come teste dal sostituto procuratore Alberto Di Pisa 
che conduce l'Inchiesta sull'assassinio dell ex sindaco 
Giuseppe Insalaco, ucciso a Palermo il 12 gennaio scorso. 
Sul contenuto dell'interrogatorio non sono state fomite 
indicazioni. Elda Pucci era stata sindaco di Palermo lino 
all'aprile del 1984, quando si dimise in seguito a contrasti 
provocati dal gruppo che taceva capo a Vito Ciancimino 
sul problema del rinnovo dei «grandi appalti' del Comune. 
Alla Pucci era subentrato Insalaco, anch'egli costretto a 
dimettersi dopo 94 giorni. Sia Elda Pucci che Giuseppe 
Insalaco avevano denunciato «le manovre del gruppo 
Ciancimino». 

Davanti alla porta del mu
seo di anatomia, I dipen
denti dell'ospedale Spallan
zani di Roma hanno trovato 
ieri mattina 14 copie del vo
lantino delie Brigate rosse 
nel quale i terroristi rivendi
cano l'assassinio del sena
tore democristiano Rober

to Rumili. I volantini sequestrati dalla Digos, sono identici 
a quelli fatti ritrovare a Roma e a Napoli dopo la tragica 
esecuzione dell'esponente democristiano. 

Volantini Br 
su Ruffilli 
dentro ospedale 
a Roma 

I carabinieri stanne inda
gando su irregolarità che 
sarebbero state commesse 
a Camporeale (Palermo) 
nella formazione delle liste 
degli aventi diritto al voto 
nella prossima consultazio
ne elettorale per le «amml-

mm^m^mmm^m^^ tiislratlve» del 29 maggio. 
Nelle liste figurerebbero persone che da tempo hanno 
lasciato il paese e avrebbero ottenuto la residenza In altri 
comuni. Sulla vicenda, denunciata dal Pel di Camporeale. 
ha anche presentato un'interrogazione alla camera dei 
deputati l'on. Nino Mannino (Pei). 

Uste 
elettorali 
irregolari 
Denuncia Pei 

L'ex calciatore del Cagliari 
Ricciotti Greatti di 48 anni, 
originarlo di Basiliano (Udi
ne), titolare della filiale ca
gliaritana della compagnia 
di assicurazioni «Sida», ed 
altre diciassette persone 
sono stati rinviati a giudizio 

^^mm^^^mm^^mm a conclusione della prima 
fase della inchiesta su una vasta frode fiscale attuata, se
condo l'accusa, con il sistema dell'emissione di fatture 
relative ad operazioni inesistenti. Gli addebiti di cui Ric
ciotti Greatti e gli altri 17 inquisiti devono rispondere In 
tribunale sono quelli di frode fiscale, falso In scrittura pri
vata ed emissione di fatture false. 

Frode fiscale: 
a giudizio 
ex calciatore 
del Cagliari 

Controlli 
a Vulcano 
per rischio 
di eruzioni 

I problemi legati ai rischi di 
eruzione sulllsola di Vulca
no potrebbero acutizzarsi, 
causando frane In prossimi
tà del cratere e un aumento 
dei gas tossici vicino alle 
zone della Fumarola, E 

3uesta l'opinione del presi-
ente del gruppo nazionale 

di vulcanologia del Cnr, prof. Franco Barbieri il quale ha 
Partecipato ad una riunione presieduta dal ministro delta 

rotezione civile Vito Lattanzio, con la partecipazione del 
capo di gabinetto della Protezione civile, consigliere Giu
seppe Porpora. Pur escludendo una immediata eruzione 
del vulcano, il gruppo di vulcanologi del Cnr h« suggerito 
l'adozione di arcunie.jnisur* di sicurezzaiper la salvaguar
dia della popolazione dell'isola. Il ministro Lattanzio, in un 
clima che esclude deleteri allarmismi, ha stabilito che deb
ba essere intensificata la sorveglianza geofisica dell'isola 
con interventi per i quali è già stato disposto un finanzia
mento di 790 milioni. 

HSiulp: 
invece di fèste 
più mezzi 
alla polizia 

lì sindacato di polizia Siulp 
di Reggio-Emilia ha deciso 
di non partecipare alla festa 
della polizia che sarà cele
brata stamane in città (se 
non espressamente coman
dati di servizio). Il direttivo 
provinciale del Siulp affer
ma che si vuole così prote

stare «per un ricorrente e retorico rituale che appare sem
pre più privo di reale significato». Il sindacato di polizia 
lamenta l'assenza totale di risposta alla «vertenza sicurez
za., alla richiesta di potenziamento e di diversa organizza
zione dei servizi, alla nuova organizzazione degli uffici, agli 
organici, all'impiego del personale, alla carenza del mezzi. 
alla situazione logistica. «Si avverte da tempo - afferma il 
Siulp - che ormai te celebrazioni ed altri similari atteggia
menti servono forse anche per mascherare le inefficien
ze». Si aggiunge che anche il solo risparmio del denaro per 
le parate deve essere destinato al potenziamento dei mez
zi come segno di reale cambiamento. 

GIUSEPPE VITTORI 

Il condominio di Bolzano dove sono esplosi sette chili di dinamite 

ti»), di dislacco e di condanna 
- ma piuttosto larvata - ne» 
confronti della generazione 
attuale. 
I dubbi - A chi giovano le 
bombe? Il vantaggio elettore 
le, oggettivamente, è andato 
tutto all'Msi. Ma l'esperienza 
degli anni Sessanta, quando al 
terronsnio autoctono se ne 
aggiunse uno di «provocazio
ne», con un ambiguo ruolo dei 
servizi segreti deviati, induce 
alla cautela. Di fatto, negli ulti

mi dieci anni, le indagini non 
hanno dato risultati di rilievo, 
né sembra produttiva l'attività 
di Sismi e Sisde. Il deputato 
della Svp Hans Benedikter ha 
interrogato il ministro dell'In
terno: «E possibile pensare ad 
un ruolo di agenti provocatori 
o dei servizi segreti italiani7». 
Lo stesso dubbio è stato 
espresso anche dall'esponen
te dei Verdi, Alexander Lan-
ger, ed è piuttosto diffuso a 
sinistra. 

Una rivendicazione del gruppo «Tirolo Unito» 

Dodici chili di tritolo 
in una sola notte 

XAVER ZAUBERER 

• I BOLZANO. Polizia e cara
binieri proseguono le indagi
ni, ma per ora hanno accerta
to solo l'approssimativa con
sistenza delle bombe dell'al
tra notte: dieci chili di dinami
te nell'ordigno esploso davan
ti alla sede Rai di Bolzano, un 
chilo e mezzo per gli altri tre 
ordigni esplosi nel capoluogo 
altoatesino e trecento grammi 
per i due ordigni deposti sulla 
ferrovia del Brennero a sud di 
Bolzano. 

Una sola delle bombe era 
confezionata con il contenito
re di ghisa con la scritta «Peter 
Mayr», il nome di un combat
tente della rivolta antinapo-
leonica dei tirolesi nel 1809. 

Per quanto riguarda i re
sponsabili si brancola ancora 
nel buio. «In effetti - com
mentava stamane il Gr della 
Rai di Bolzano - il bilancio 
delle forze dell'ordine è delu
dente: dal 1979 ad oggi gli at
tentati sono stati una ottanti
na; i responsabili sono stati in
dividuati solo in pochissimi 
casi. Si è trattato sempre di 
sudtirolesi, il che non significa 

che non abbiano agito anche 
estremisti italiani, come dimo
strano le imprese del fanto
matico "Movimento italiano 
Adige" che anni fa ha firmato 
alcuni attentati». 

Intanto ieri sera ad In-
nsbruck è giunta la prima ri
vendicazione scritta degli at
tentati. E pervenuta alla 
Oe.R.F, la radiotelevisione 
austriaca, ed è scritta col nor
mografo in un tedesco trabal
lante: «Il gruppo "Tirolo uni
to" - si presenta alla battaglia 
per un Tirolo unito. Il pacchet
to è tradimento e imbroglio 
nei confronti del popolo tede
sco del Sudtirolo. Il gruppo 
"Tirolo unito" rivendica i ven
ti attentati e sparatorie dello 
scorso anno e di quest'anno 
contro l'occupazione italiana. 
Pretendiamo l'immediato ple
biscito. Combattiamo fino alla 
vittoria!!! Contro l'Italia siamo 
sul piede di guerra. Evviva il 
Tirolol Dio con noli». Questo 
«Dio con noi» è 11 famigerato 
•Gott mit uns» che le SS usava
no come motto distintivo. 

Il testo del volantino con

tiene errori che lo rendono 
poco credibile: non e di uh 
analfabeta, ma denota la man
canza di una piena padronan
za delle strutture della lingua. 

In ogni caso la sigla «Ein Ti-
rol» fu usata dal gruppo neo
nazista di Norimberga che si 
occupa intensamente del Su
dtirolo sotto la guida dei ca
porioni Peter Kienesberger ed 
Erhard Hartung (condannati 
all'ergastolo per la strage di 
Cima Vallona in cui furono uc
cisi quattro militari italiani». 

Ma in proposito il co-segre
tario della Cgil-Agb di Bolza
no, Guenther Rauch, ci dice: 
«Non si deve permettere che 1 
terroristi e gli estremisti (reni
no il processo di distensione 
che, sia pure a piccoli passi, 
sta avanzando. E dobbiamo 
guardarci da conclusioni af
frettate e unilaterali perché è 
chiaro che nelle questioni del 
Sudtirolo mettono mano di
verse forze e aruppi di estre
ma destra. Anche qui la strate
gia della tensione e della de
stabilizzazione è una costante 
di sparuti, ma attivi, gruppi 
neofascisti e neonazisti». 

l'Unità 
Giovedì 
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